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È stata una domenica di Pasqua comple-
tamente diversa dalle altre quella del 5 
aprile 2026 quando anche a Partanna 

si è tenuto il rito dell'incontro tra Gesù risor-
to e la Madonna. Non è mancato un pub-
blico di fedeli attento ed incuriosito in una 
giornata bella anche dal punto di vista cli-
matico, come testimoniano la foto della co-
pertina di Giuseppe Minaudo e le altre che 
qui pubblichiamo. Ho chiesto informazioni 
su questa importante iniziativa religiosa di 
Partanna all'arciprete della Chiesa Madre 
don Antonino Gucciardo a cui ho posto le 
domande seguenti:
Quali sono le motivazioni che l'hanno 
spinta a promuovere a Partanna un'inizia-
tiva così significativa e nuova per la città?
L’iniziativa dell’Incontro tra le celebrazioni 
esterne che scandiscono i tempi della gran-
de e Santa Settimana nasce dal desiderio di 
offrire alla comunità di Partanna un segno 
visibile e concreto di comunione ecclesiale 
e cittadina. In un tempo in cui le tradizioni 
rischiano talvolta di procedere parallela-
mente, si è ritenuto opportuno favorire un 
momento condiviso, capace di mettere in 
dialogo le diverse espressioni della pietà 
popolare, rispettandone l’identità e valo-
rizzandone il significato. In questa prospet-
tiva, l’incontro non si presenta come una 
semplice novità, ma come un gesto che ri-
chiama il cuore stesso della Pasqua: la vit-
toria della vita sulla morte che si manifesta 
nella comunione e nella incontenibile gioia. 
Quali difficoltà organizzative ci sono state 
(se ci sono state) per l'attuazione di que-
sta impegnativa nuova manifestazione?
Dal punto di vista organizzativo, il percor-
so ha richiesto attenzione e disponibilità al 
confronto. La necessità di armonizzare tem-

pi, modalità e sensibilità differenti ha com-
portato un lavoro paziente, reso possibile 
grazie alla collaborazione tra i vari gruppi 
coinvolti. In questo contesto, è stato parti-
colarmente significativo il coinvolgimen-
to diretto dei giovani, che non solo hanno 
partecipato, ma si sono anche fatti promo-
tori attivi dell’iniziativa, lavorando insieme a 
quanti, con maggiore esperienza, hanno ac-
compagnato e sostenuto il processo orga-
nizzativo. Questo intreccio tra entusiasmo 
e competenza ha rappresentato uno degli 
elementi più fecondi dell’esperienza.
E' rimasto soddisfatto della risposta di 
Partanna alla novità?
La  risposta della città è stata positiva e com-
posta, segno di un interesse autentico verso 
proposte che sappiano custodire la tradizio-
ne e, al contempo, favorire percorsi di comu-
nione. La partecipazione ha mostrato come 
sia possibile vivere la pietà popolare non in 
forma frammentata, ma come espressione 
di un’unica fede condivisa.
Sarà riproposto l'Incontro tra le iniziative 
pasquali dell'anno prossimo e degli anni 
a venire?
Alla luce di quanto vissuto, si guarda con 
disponibilità alla possibilità di riproporre 
l’iniziativa negli anni a venire, con la con-
sapevolezza che ogni esperienza richiede 
tempo per maturare e radicarsi. L’auspicio è 
che questo percorso possa contribuire, con 
gradualità e rispetto, a rafforzare il senso di 
appartenenza ecclesiale e a rendere sempre 
più evidente, anche attraverso i segni della 
tradizione, il mistero pasquale che la Chiesa 
celebra.
   A conclusione di un quadro che risulta or-
mai dal punto di vista religioso e organizza-
tivo ben chiarito e ben illustrato da padre 

Gucciardo, mi si permetta di aggiungere, al 
di là ma in collegamento all'aspetto religio-
so dell'evento, qualche considerazione re-
lativa all'importanza di una manifestazione 
che inevitabilmente può contribuire a fare 
rinascere turisticamente Partanna, assieme 
a tante altre iniziative, rendendola meta di 
attrazione, oltre che religiosa, anche turistica 
in molti momenti della vita di un anno che 
possono armonizzarsi tra loro all'interno di 
una organizzazione unitaria e complessiva. 
Rimanendo nell'ambito delle iniziative reli-
giose, mi riferisco, ad esempio, all'ecceziona-
le Infiorata del 5-7 giugno giunta con merito 
al 4° anno ed ormai affermatasi oltre provin-
cia, alla processione del Venerdì Santo che ha 
una lunga tradizione e perchè no? alla Festa 
della Madonna della Libera (ovviamente non 
entrando nel merito della festa religiosa che 
coinvolge da tempo immemorabile fedeli di 
tutte le zone vicine). Aggiungendo anche le 
iniziative più ludiche ed enogastronomiche, 
come quelle che sono state organizzate con 
successo nelle estati del recente passato,  for-
se Partanna potrebbe fare quel salto di qua-
lità che la renderebbe - trovando in aggiunta 
anche i collegamenti funzionali con i paesi vi-
cini - centro di attrazione turistica (in grado di 
trattenere pure i tanti giovani che l'hanno ab-
bandonata). Però per realizzare tutto questo 
occorrono persone molto competenti, dota-
te di forte altruismo e volontà di scommette-
re sul futuro...Ma questa è tutta un'altra cosa.

"Incontro" pasquale anche a Partanna!

L'inizio della Processione del Venerdì Santo Don Antonino Gucciardo nella manifestazioneL'Angelo e Gesù
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Trapani - Castelvetrano
Eletti i 15 referenti delle Aggregazioni Funzionali Territoriali dei medici di medicina generale

S ono stati eletti i 15 referenti delle 
Aggregazioni Funzionali Territo-
riali (AFT ) dei medici di medicina 

generale in provincia di Trapani che ope-
reranno nelle Case di Comunità dislo-
cate nei vari Distretti Sanitari dell’ASP. 
Si tratta di un passaggio di particolare 
rilievo nel percorso di riorganizzazione 
dell’assistenza sanitaria territoriale. Gli 
eletti sono

Alcamo Centro: Daniele Lipari 
Castellammare-Calatafimi: Vincenzo 
Borruso 
Marsala Centro: Silvia Ferracane 
Marsala Nord: Giovanni Chirco 
Marsala Sud: Vincenzo Sammartano 
Pantelleria: Angelo Casano 
Mazara Del Vallo: Fabio Serrentino, 
Donatella Schiavonli 
Salemi-Gibellina-Vita: Teodoro D’An-
gelo 
Trapani Aft 1: Giusy Ilenia Poma 
Trapani Aft 2: Andrea Barletta 

Trapani Aft 3: Manuela Vultaggio 
Trapani Aft 4: Antonina Cassarà 
Castelvetrano: Gianfranco Stallone 
Partanna: Domenico De Gennaro 

Le Aggregazioni Funzionali Territo-
riali hanno l'obiettivo di rafforzare 
l’integrazione tra i medici di famiglia, 
favorire la continuità assistenziale, 
migliorare la presa in carico dei pa-
zienti cronici e fragili e rendere più 
vicino ed efficace l’accesso ai ser-
vizi sanitari da parte dei cittadini. 
In questo quadro, il referente AFT as-
sume un ruolo centrale, quale figura 
di raccordo tra i medici aderenti all’ag-
gregazione e il distretto sanitario. A 
lui competono funzioni di coordina-
mento organizzativo, promozione di 
percorsi condivisi di cura, supporto 
alla programmazione delle attività as-
sistenziali e accompagnamento all’at-
tuazione delle nuove modalità opera-
tive previste dalla riforma territoriale. 

L’elezione dei referenti AFT segna un 
passo concreto verso una sanità ter-
ritoriale più integrata, organizzata e 
prossima alle comunità, in cui la me-
dicina generale assume un ruolo sem-
pre più centrale nella presa in carico, 
nell’integrazione professionale e nella 
costruzione di modelli assistenziali co-
erenti con le esigenze del territorio. 

La Giornata Mondiale della Consape-
volezza sull’Autismo, l’Istituto Com-
prensivo "Lombardo Radice Pappa-

lardo" l’ha celebrata nei giorni antecedenti 
il 2 aprile con un fitto programma di inizia-
tive che hanno coinvolto tutti i gradi d'i-
struzione, unendo simbolicamente i ples-
si in un unico messaggio di accoglienza. 
I più piccoli della Scuola dell'Infanzia 
hanno esplorato il concetto di unicità 
attraverso percorsi sensoriali e simboli-
ci. Sotto il tema "Piccoli Intrecci, Grandi 
Legami", i bambini hanno lavorato con 
fili colorati per comprendere come ogni 
individuo sia un tassello prezioso di una 
rete comune. Tra lanci di palloncini e la-
boratori artistici, il blu è stato il punto di 
partenza per un'esplosione cromatica: 
mescolando liberamente le tinte, i picco-
li alunni hanno imparato che la bellezza 
nasce proprio dalla coesistenza delle di-

verse sfumature, sperimentando forme di 
comunicazione che vanno oltre le parole. 
Il percorso di sensibilizzazione è pro-
seguito alla Scuola Primaria con mo-
menti di riflessione guidata e la re-
alizzazione di cartelloni tematici. 
Il culmine delle celebrazioni ha visto pro-
tagonista la Scuola Secondaria di I grado, 
dove gli studenti delle classi seconde del 
plesso E. Medi hanno dato vita a un emo-
zionante flash mob. Schierati nel cortile 
scolastico, i ragazzi hanno formato con i 
propri corpi le parole “Io, Tu, Noi”. Un’im-
magine potente che ha trasformato un 
concetto astratto in una presenza fisi-
ca e tangibile: il rispetto della diversità 
come fondamento del vivere comune. 
L’iniziativa ha ribadito la mission dell’isti-
tuto: l’inclusione non come evento isolato, 
ma come "respiro" della quotidianità sco-
lastica. Dalla pazienza nell’attesa dell’al-

tro alla scoperta della ricchezza altrui, la 
giornata del 2 aprile ha dimostrato come 
la consapevolezza nasca dai piccoli ge-
sti, capaci di trasformare ogni singolo 
"io" in un meraviglioso e solidale "noi". 
Inoltre tutta la comunità ha aderito all’ini-
ziativa #iopensoinblu, ideata dal Gruppo 
Nazionale Sportelli Autismo Italia (SAI) 
inviando lavori realizzati dagli alunni 
sul tema “Intrecci: di colori, suoni, gesti, 
sguardi e pensieri, come luogo simbolico 
in cui le diversità si incontrano, si ricono-
scono e si arricchiscono reciprocamente, 
generando la bellezza della convivenza, 
fondata sul rispetto e aperta alla pace”. 
Un impegno che nell’istituto è sempre 
molto attivo e proattivo, promuovendo 
una vera, tangibile e quotidiana inclusione 
scolastica e che contraddistingue la mis-
sion di tutti i Docenti.

"Io, Tu, Noi": L'I.C. Lombardo Radice - Pappalardo si tinge di blu per l'inclusione

L a foto di 
Kleos di 
marzo 2026, 

di Giuseppe  Mi-
naudo (a fianco 
a destra), è stata 
scattata dalla Villa 
di Partanna al tra-
monto del 5 aprile 
2026. La foto a lato 
a sinistra (a metà)
riproduce lo stes-
so soggetto visto 
di giorno

La Foto di Kleos del mese di aprile 2026
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 Selinunte - Partanna
Ricordo di Marinella anni 60-70

F                                 ino agli anni ’60-70 era solo una 
stradina in terra battuta, tortuosa 
e sconnessa, polverosa e in forte 

pendenza, quella che consentiva di rag-
giungere la borgata di Marinella dalla 
stazione ferroviaria di Selinunte. Il villag-
gio dei pescatori era un presepe di case 
povere e spartane abbarbicate sulla colli-
na di creta che si tuffa nel mare africano.
Le bianche casette mediterranee era-
no spesso soggette a veri smottamen-
ti del terreno dovuti alla scarsa con-
sistenza della creta su cui venivano 
costruite. Il famigerato muraglione di Se-
linunte ne era il più esemplare dei casi. 
Ai bagni estivi non si rinunciava in quegli 
anni in cui le acque del mare erano limpide e 
cristalline, la rena dei lidi dorata e vellutata. 

I Castelvetranesi usavano il treno (in se-
guito la littorina) per recarsi nella vicina 
Marinella di Selinunte dove si compiva 
ogni estate il rito dei bagni. Dalla stazio-
ne ferroviaria di Castelvetrano si partiva di 
buonora con il trenino che scorreva sullo 
scartamento ridotto per Porto Empedo-
cle. Dopo una breve fermata a Santa Te-
resa – Latomie, zona rurale tra le più bel-
le del territorio castelvetranese, in poco 
meno di mezz’ora si arrivava alla stazione 
di Selinunte, dopo aver ammirato il pano-
rama mozzafiato del tempio E e del tem-
pio G con la caratteristica colonna centra-
le denominata “lu fusu di la vecchia”. I due 
monumenti apparivano all’orizzonte già 
da qualche chilometro di distanza quan-

do il trenino si immetteva sul rettilineo 
di Santa Teresa. Poi attraversava quasi la 
zona archeologica curvando a sinistra 
per entrare nella stazione ferroviaria.

Erano gli anni della spensierata gioven-
tù, del liceo, dell’università. Attraversava-
mo quegli anni nella consapevolezza di un 
futuro migliore di quello vissuto dai nostri 
genitori tra guerre e regime. Ora sappia-
mo che quelli sono stati gli anni del riscat-
to, gli anni del boom economico, del posto 
sicuro per tutti. Ben altre le attuali condi-
zioni di vita tra pseudo benessere, condito 
di povertà e disoccupazione, soffocato da 
attentati terroristici, guerre, cataclismi di 
ogni genere che non fanno presagire nulla 
di buono specie per le future generazioni.

A Selinunte la gioventù di quegli anni 
esorcizzava la povertà, l’indigenza, la pre-
carietà con gli incontri al lido azzurro, con 
la socialità della goliardia, con le partitel-
le ai campi di pallacanestro o di calcio, 
in spiazzi affollati di gente appassionata.

E le spiagge un 
luccichio di om-
brelloni multicolo-
re, col mare limpi-
do e non inquinato 
da scarichi abusivi, 
dallo smog delle 
auto, dall’abuso di 
plastiche vandali-
che. Erano gli anni 
del benessere inte-
so come star bene 

assieme agli altri, parlarsi, ritrovarsi con 
amici e conoscenti, con le lunghe passeg-
giate tra Calannino e lo Scaro, avanti e in-
dietro, incessantemente, quasi in manie-
ra maniacale, quell’andirivieni diventava 
una vera ossessione. Si correva a giocare 
al biliardino nel lido di lu zu Accardu, si 
facevano quattro salti al suono del juke-
box ni lu professuri Scurcidda, si andava a 
mangiare un pezzo di pizza ed un gelato 
magari avventurandosi in un periplo lun-
ghissimo attraverso la strada dei magnifi-
ci templi della collina orientale, li pezzi di 
Selinunti, quelli che ormai facevano par-
te delle nostre immagini consuete sen-
za suscitare gli stupori della prima volta.

E le barche dei pescatori con il loro rit-
mico rimbrotto alla partenza serale e 
soprattutto all’arrivo mattutino con l’im-
mancabile incanto del pescato notturno. 
E poi le lunghe passeggiate sotto costa, 
tra dirupi e rocce che permettevano di 
raggiungere paradisi come la foce del Be-

lice o quella del Modione. 
Niente telefonini, niente 
social, nessuna chat che 
ti costringe a stare tutto il 
giorno col capo chino su 
quella scatoletta a digitare 
impossibili messaggi cripti-
ci tvb pcc vfc bbb tpc ecc.

Pietro Errante

S     an Francesco di Paola, i cui festeggia-
menti si sono conclusi il 19 aprile, è 
stato proclamato, con decreto del 

vescovo di Mazara del Vallo, mons. Angelo 
Giurdanella - letto in Chiesa dopo la messa 
solenne da don Antonino Gucciardo parro-
co della Chiesa Madre - compatrono della 
Città di Partanna che nella tradizione seco-
lare ha come patrono principale San Vito. 
Il sindaco della Città, Francesco Li Vigni, 
presente alla cerimonia, ha letto l'Atto di 
affidamento ed ha provveduto a porre sul 
simulacro di San Francesco le chiavi della 
Città.

San Francesco di Paola è stato proclamato compatrono di Partanna assieme al patrono principale San Vito
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Partanna

Implementato l'Ambulatorio Ostetrico nella Casa della Comunità
PARTANNA – Un nuovo tas-
sello si aggiunge al poten-
ziamento della medicina 
territoriale nella provincia 
trapanese. L’Azienda Sani-
taria Provinciale di Trapani 
comunica che è ufficialmen-
te operativo l’ambulatorio 
ostetrico presso la Casa del-
la Comunità di Partanna. 
L'ambulatorio si configura 
come un punto di ascol-
to e cura gratuito, dedica-
to alla salute della donna 
in tutte le sue fasi: dalla 
prevenzione oncologica e 
screening, ai corsi di accom-

pagnamento alla nascita, 
all’assistenza in puerperio, 
alla cura della salute ripro-
duttiva e sessuale, fino al 
supporto in menopausa. 
L'accesso all’ambulatorio è 
diretto e gratuito, senza ne-
cessità di prescrizione medi-
ca o pagamento ticket, per 
garantire la massima parteci-
pazione e la tutela della salu-
te della popolazione locale. 
Il Commissario Straordinario 
dell'ASP di Trapani ha espres-
so profonda soddisfazione 
per l’attivazione del servizio: 
"Con l'apertura di questo 

ambulatorio a Partanna, 
confermiamo il nostro im-
pegno nel rendere la sanità 
un diritto accessibile e di 
prossimità. Non si tratta solo 
di erogare prestazioni medi-
che, ma di creare un 'incon-
tro' umano e professionale 
tra l’istituzione e le cittadine. 
Abbattendo le barriere buro-
cratiche e offrendo accesso 
gratuito, mettiamo al centro 
la prevenzione e il benessere 
femminile, portando la cura 
direttamente nel cuore del 
territorio".

 
SOMMERSI DA TANTI DIRITTI…MENO QUELLO FONDAMENTALE!

Fateci caso! Nessun essere vivente (neppure il cane!) ha ricevuto tante attenzioni da parte delle 
istituzioni quante ne hanno ricevuto i bambini.  Da quando la Società delle Nazioni emanò nel 1924 la prima 

“Dichiarazione dei Diritti dei Bambini”, sui minori si è riversato un numero di norme, nazionali e sovranazionali, tese alla 
loro tutela, tante da sommergerli, da soffocarli, addirittura. Ad una ricerca anche non del tutto approfondita se ne possono indi-

viduare almeno 20 capaci di investire una gamma di problematiche le più svariate, una caterva di diritti, tanti da non potersi coniugare. 
Ne manca solo una: il diritto di vivere serenamente con i propri genitori d’origine!  O meglio, a ben guardare, tale norma non mi pare del 

tutto assente. Solo che, pur essendo espressamente menzionata in perfetta lingua italiana in quella che dovrebbe costituire la stella polare 
della nostra vita democratica, viene manipolata da chi crede di avere il diritto di esercitare la libera interpretazione. E così, con molta prosopopea 
si finisce con l’affermare che “i bambini non sono dei genitori”. E, siccome ad affermare un così altisonante assioma di solito sono esponenti delle 
istituzioni statali (assistenti sociali, operatori scolastici, fior fiore di “opinionisti”), tale sconcertante affermazione sembra sottintendere (talvolta, 

addirittura, apertis verbis) che “i bambini sono dello Stato”. Ora, la questione è talmente seria da sconsigliarmi di buttarla in caciara ricorren-
do magari a domande del tipo “da quando in qua lo Stato partorisce bambini?”. Il bello è che a sostegno di tale tesi i suddetti soloni del 

diritto si appellano alla Costituzione. E non sanno che è proprio la nostra Magna Carta che esclude sui bambini la “paternità” dello 
Stato, affermando, all’art. 29, che “la Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale” e all’art. 30 che “è do-

vere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli”, riservando allo Stato l’obbligo, “nei casi di incapacità 
dei genitori, di provvedere a che siano assolti i loro compiti”. Ma tant’è! Capita, talvolta, che le lenti, più o 

meno colorate o affumicate dalla ideologia, facciano travisare anche le frasi più elementari e 
chiare. E’ proprio vero che “il sonno della ragione genera mostri”!

Presentato il libro di Dario Agueli “Se un giorno raccontassi il mare”

P resso le scuderie del Castello 
Grifeo, la Fidapa di Partanna ha 
accolto con entusiasmo Dario 

Agueli, poeta, musicista, interprete, 
autore del libro “Se un giorno raccon-
tassi il mare”. Il libro è un omaggio 
che l’autore rivolge al padre in occa-
sione del centenario della sua nascita. 
Un gesto d’amore, che tocca il cuore e 
che più che un libro è una finestra su 
un dialogo mai interrotto. Tutto il libro 
è una testimonianza dell’amore che 
Dario ha per il padre e per i suoi fami-
liari. L’autore ci conduce in un viaggio 
profondo, ricco di aforismi, racconti e 
poesie e racconta del padre attraver-
so il mare…metafora di radici e senti-
menti eterni. Nell’opera emerge tutta 
la sensibilità, la sofferenza di Dario, il 
quale dice che certe persone, cose e 
luoghi, accompagnano la nostra vita 
e continuano sempre ad emozionarci 
con la loro presenza perché sono ”im-
pigliati nella nostra anima“. E la figura 
del padre non è una figura del passa-
to, ma presenza costante, che conti-
nua a vibrare con la poesia. L’autore 
ha affascinato i presenti, perché ha 
alternato canzoni, versi e sentimenti 

profondi. Il tutto è stato accom-
pagnato da note musicali di gran-
de sensibilità. Infatti lo accom-
pagnavano due grandi musicisti, 
che si sono esibiti emozionando 
la platea… la violinista Agata 
Fanzone e il sassofonista Davide 
Gianquinto. Ma l’evento è stato 
importante perché Dario Agueli 
ha devoluto il ricavo della vendita 
dei libri all’Ospedale dei Bambini 
di Palermo. L’autore, già in pre-
cedenza, ha iniziato questo per-
corso di solidarietà, perché vuole 
trasformare la memoria del padre 
in azioni concrete per i bambini, 
dimostrando che il linguaggio della 
poesia può aiutare l’impegno umano. 
Ha aperto i lavori la Presidente Maria 
Angela Cangemi, che ha presentato il 
libro, discutendone il tema principa-
le, successivamente il Sindaco Fran-
cesco Li Vigni ha portato il suo saluto 
istituzionale. Sono state molto ap-
prezzate alcune socie, Veronica Bul-
garello, Caterina Clemenza e Rosanna 
Liotta, che hanno letto delle poesie, 
con il sottofondo musicale della vio-
linista. La vice presidente Anna Maria 

Varvaro è stata la moderatrice, che 
ha interloquito con l’autore sulla sua 
vita e sulle sue opere con naturalez-
za e fluidità. Un evento emozionan-
te, che ha toccato le corde più inti-
me dei presenti. La Fidapa ringrazia 
Dario Agueli perché ha portato nella 
sala grandi valori umani: sensibilità, 
professionalità, emozioni profonde, 
generosità e amore per il prossimo! 
 
La Presidente Maria Angela Cangemi
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Soluzione del cruciverba di p. 9  del n. 3 (marzo 2026) di Kleos

F L A N  M A C A R I O  S U P E R 

R I S  S A L A R I A  T O R R E  

A Q   F O R B I T O  F O R N O  C 

C U B I S M O  I  M A R T E L L O 

 I O D I O  S C I A L B E  E A S 

A D R I A  L E O N I D A  A T U M 

C A S A  B U R L O  N E  A S A R O 

A R A  A R C I O N E  S T O R E  

R E L E G A R E  D  C U R L I N G 

I  I N A C O  F A L E S I A  Z R 

 U N I T E  T A R A N T O  M I E 

T R O T A  S E G E S T A  C A O S 

 

Le 10 canzoni più programmate 
dal 26 marzo al 22 aprile 2026 

RCV  CHART
            a cura di Salvo Li Vigni	

1. DtMF – Bad Bunny

2. La Plena – W Sound

3. Gata Only – FloyyMenor

4. End of Beginning – Djo

5. Beautiful Things – Benson Boone

6. Lose Control – Teddy Swims

7. Greedy – Tate McRae

8. Paint The Town Red – Doja Cat

9. Cruel Summer – Taylor Swift

10. Water – Tyl

ITALIA  CHART
a cura della redazione di RCV Radio Network

1.Ossessione – Samurai Jay

2. Tu mi piaci tanto – Sayf

3. Per sempre sì – Sal Da Vinci

4. Che fastidio! – Ditonellapiaga

5. Stupida sfortuna – Fulminacci

6. Labirinto – Luchè

7. Male necessario – Fedez, Marco Masini

8. Prima che – Nayt

9. Poesie Clandestine – Aka 7even, LDA

10. Magica Favola – Arisa

Musica

C ari lettori kleossiani, ci sono 
band che col tempo cam-
biano completamente pel-

le, e altre che invece riescono a 
evolversi senza perdere ciò che 
le rende riconoscibili. I Litfiba ap-
partengono a questa seconda ca-
tegoria. Nati a Firenze negli anni 
’80, hanno lasciato un segno importante 
nel rock italiano grazie a uno stile diret-
to, energico e sempre un po’ fuori dagli 
schemi. Molto del loro percorso passa 
dal rapporto tra Piero Pelù e Ghigo Ren-
zulli: il primo è una voce forte, ricono-
scibile, capace di trasmettere emozioni 
anche con poche parole; il secondo è il 
motore musicale del gruppo, quello che 
costruisce i suoni e dà forma alle canzo-
ni con la sua chitarra. “17 re” ha dato il 
titolo all’album pubblicato nel 1986 ma 
fu esclusa nella tracklist perché in quel 
momento non ritenuta in linea con il 
resto dell’album diventando a tutti gli 
effetti un mistero della musica italiana. 
L’occasione per questa pubblicazione 
sono i festeggiamenti per i quarant’anni 
dell’album, disco diventato culto che ha 
segnato una svolta epocale nel rock ita-
liano e che a partire dal prossimo 27 giu-
gno tornerà sui palchi di tutta Italia gra-
zie a “Quarant’anni di 17 Re – Tour 2026”. 
È un brano che non punta a colpire subi-
to al primo ascolto, ma che cresce piano 
piano. Non è la classica canzone facile da 
canticchiare dopo pochi secondi: richie-
de un minimo di attenzione, ma proprio 
per questo riesce a lasciare qualcosa in 
più. Il titolo già fa capire che c’è un signi-
ficato dietro, qualcosa di simbolico, e an-
che il resto del pezzo segue questa linea. 
Dal punto di vista musicale, si sente chia-

ramente lo stile dei Litfiba. Le chitarre 
sono presenti, ma non invadenti, e cre-
ano un’atmosfera che accompagna tutto 
il brano. Non ci sono effetti messi lì solo 
per stupire: ogni suono ha il suo spazio. 
La voce di Pelù guida l’ascolto in modo 
naturale, passando da momenti più de-
cisi ad altri più riflessivi, senza mai esa-
gerare. Il testo non racconta una storia 
semplice e lineare. È fatto più di immagi-
ni e sensazioni che di fatti precisi, e lascia 
a chi ascolta la possibilità di interpretar-
lo a modo proprio. Si parla di potere, di 
identità, di contrasti, ma senza spiegare 
tutto in modo diretto. È una scelta che 
può rendere il brano meno immediato, 
ma anche più interessante nel tempo. 
“17 re” non nasce per diventare una hit 
da classifica o un tormentone estivo. È 
una canzone che punta più sulla sostan-
za che sulla facilità, e che si rivolge a chi 
ha voglia di ascoltare qualcosa con un po’ 
più di profondità. Non è immediata, ma è 
il tipo di brano che può crescere ascolto 
dopo ascolto. Le aspettative sono quin-
di abbastanza chiare: non tanto vedere 
numeri altissimi in poco tempo, quanto 
capire se il pezzo riuscirà a trovare il suo 
pubblico. Se succederà, potrà conferma-
re ancora una volta la capacità dei Litfiba 
di rimanere attuali senza snaturarsi. Non 
è una strada semplice, ma è quella che 
da sempre li rappresenta meglio.

LITFIBA – 17 Re
Musica

 di Salvo Li Vigni
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  Il Bianco matta in 2 mosse!                     Il Bianco matta in 2 mosse!                   
a cura dell'Associazione Arcadia di Partanna
(la soluzione sarà pubblicata nel numero di maggio 2026 di Kleos)

Le soluzioni del quesito del n.3 di marzo 2026 di Kleos sono le seguenti:
  1) De1 - Re×e4       2) Ac6+

(Lucio Bencivinni)

Giochi e svago 

Qualche passatempo tra una lettura e l’altra
ORIZZONTALI:  1.. Elenco ordinato e sistematico di più oggetti della stessa specie - 8. Il punto di massima distanza di un corpo del sistema 
solare dal sole - 13. Simbolo chimico del bismuto - 15. Pianta erbacea le cui foglie nell’antichità suggerirono il motivo del capitello corinzio - 
16. Capitale del Lesotho - 18. Fiume dell’Europa centrale, affluente del Danubio - 20. Parte terminale di una macchina scavatrice - 21. Modo 
di procedere razionale per raggiungere determinati risultati - 
22. Copricapo protettivo usato da militari e sportivi - 23. Piccoli 
appezzamenti di terreno adibiti alla coltivazione di ortaggi e 
alberi da frutto - 24. Lastre di terracotta usate come copertu-
ra di tetti - 25. Insieme dei cibi di cui uno si nutre - 26. È una 
delle principali piattaforme globali di distribuzione viaggi - 27. 
È noto anche come alcol metilico - 29. Strumento musicale a 
fiato - 31. Aosta - 32. Il maschio dell’ape - 33. Unità di misura 
di superficie agraria - 35. Pianta erbacea coltivata per la fibra 
che se ne ricava - 38. Pronome indefinito per indicare generi-
camente qualcuno - 39. Il fiume più lungo d’Italia - 40. Antico 
popolo della Sicilia occidentale - 42. Disciplina che studia gli 
stemmi nobiliari - 45. Sistema Archivistico Nazionale - 46. Re-
gione geografica facente parte dell’Albania meridionale e della 
Grecia nord-occidentale - 47. Fu il re di Troia durante la guerra 
di Troia - 48. Gatti domestici - 49. Altopiano situato tra la Puglia 
e la Basilicata - 50. Veste lunga fino ai piedi indossata dai frati 
e dalle monache - 51. Presso molti popoli primitivi godeva di 
particolare venerazione - 52. Aeromobile in grado di decollare 
e atterrare in piste corte - 53. Comune in provincia di Palermo 
- 54. Autentici, genuini - 55. Sud-Ovest - 56. Adatta, adeguata - 
57. Personaggio letterario o cinematografico che si contrappone all’eroe protagonista.
VERTICALI: 1. Navigare lungo le coste per scopi commerciali - 2. Non ancora maturo - 3. Molto, parecchio - 4. Periodi di dodici mesi - 5. Let-
tera di Trasporto Aereo - 6. Il nome di una tartaruga de “Il secondo libro della giungla” - 7. Ultima lettera dell’alfabeto greco - 8. Soffio lieve 
di vento - 9. Devoto, fidato - 10. Nella mitologia greca amò Leandro - 11. Lucca - 12. Possiede le doti necessarie per parlare in pubblico - 13. 
Pancetta di maiale affumicata - 14. Uno dei più grandi gruppi etnici africani - 17. Si contrappone a tonico - 19. Qualsiasi oggetto luminoso 
della sfera celeste - 21. Elemento architettonico posto tra due triglifi del fregio dorico - 22. Grosso insetto che emette un caratteristico stridio 
nelle ore calde dei mesi estivi - 24. Vetrinetta destinata ad accogliere oggetti rari o preziosi - 27. Dotare, fornire - 28. Buonissima, eccellente 
- 30. Uguaglianze di nomi - 32. Inservienti, domestici - 34. Piatto della cucina messicana - 35. Stato insulare del Mediterraneo orientale - 36. 
Strumento utilizzato per la cattura dei cetacei e di grossi pesci - 37. Si interpone tra il nome reale di una persona e lo pseudonimo - 39. Comu-
ne in provincia di Trapani - 41. Imbarcazione a vela utilizzata per il trasporto di merci - 43. Cassetta di legno per l’allevamento delle api - 44. 
Villetta rustica russa - 45. Strumento musicale indiano simile al liuto - 48. Frutti del gelso o del rovo - 49. Abbreviazione di manoscritti - 50. 
Barattolo in inglese - 51. Consorzio internazionale che ha sviluppato uno standard per la rappresentazione dei testi in formato digitale - 53. 
Simbolo chimico del cobalto - 54. Viterbo.
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 di Nino Passalacqua

Intimamente legata alla storia di Partanna mi pare di poter 
annoverare Donna Lucia Migliaccio in quanto sposa dell’ul-
timo Principe “regnante” di tale Terra. Nata a Siracusa il 18 
Gennaio del 1770 da Vincenzo, Duca di Floridia, e da Doro-
tea Borgia e Rau dei Marchesi del Casale, ella andò sposa il 
19 Aprile 1791, ad appena 21 anni, a Benedetto Grifeo, terzo 
di tal nome. Rimasta vedova il 28 Marzo del 1812, si unì con 
matrimonio morganatico al Re di Napoli Ferdinando III, poi 
Ferdinando I delle Due Sicilie, il 27 Novembre 1814. Una leg-
genda metropolitana del tempo la dipinge come ignorante, 
dissoluta e arrivista. Tale leggenda trae origine da una mali-
ziosa insinuazione che troviamo riportata da Pietro Colletta 
nella sua “Storia del Reame di Napoli dal 1734 sino al 1825” – vol 
II, (Enrico De Angelis Libraio-Editore, Strada Toledo n. 260, Na-
poli, 1861). 

Le insinuazioni.- Il Colletta, alle pagg.171-172 così anno-
ta: “Nella reggia…si udì che Ferdinando di Sicilia avea tolta per 
moglie una sua soggetta, Lucia Migliaccio, vedova del princi-
pe di Partanna, madre di molti figli, di nobile stirpe, di volga-
re ingegno, e per antiche libidini famosa. Ella, moglie di altrui, 
piacque a Ferdinando, di altra donna marito, ed oggi, per for-
tuna vedovi entrambi, placar vollero i rimorsi della coscienza 
con matrimonio tardivo. Lo sacrarono privatamente come in 
segreto nella cappella della reggia, cinquanta giorni poi che fu 
nota la morte di Carolina d'Austria, duranti 
ancora nelle chiese dell'isola ed in qualcuna 
della città per la defunta regina gli ufficii fu-
nerei”. Sulla accettabilità di dette insinua-
zioni credo che basti sapere che il Colletta 
aveva aderito alla causa della Repubblica 
Napoletana ed era al seguito di Gioac-
chino Murat in contrasto con i Borbone. 
D’altro canto, lo stesso taglio del “pezzo” 
proposto mi pare che possa far emergere 
qualche dubbio sulla onestà intellettuale 
dello “storico”. Egli innanzitutto ammette 
apertamente che parla per sentito dire (“si 
udì che…”); trincia giudizi avventati, senza 
averne diretta conoscenza, sulle doti in-
tellettive e sulla moralità della Migliaccio; 
insinua il sospetto, senza alcun dato cro-
nologico e logico, che la tresca fra i due ab-
bia avuto inizio mentre ancora erano vivi i 
rispettivi coniugi.  Nessun altro storico, per 
la verità, si era mai lasciato andare a simili 
“apprezzamenti”. 

Notizie da altri storici.- E così, ad esempio, Salvatore Di 
Giacomo, nel suo “Ferdinando IV e il suo ultimo amore”, (Edi-
zioni Osanna), a proposito del matrimonio fra Ferdinando e 
Lucia e della discrezione di quest’ultima, a pag. 103 così an-
nota: “Chi legge il “Giornale Costituzionale delle Due Sicilie”, vi 
troverà in quel tempo, tra le “Notizie interne”, i segni, almeno 
apparenti, del quasi tranquillo stato d’animo di Ferdinando, al 
quale non pareva vero di adesso avere accanto un ministro che 
non gli facesse far niente e una moglie – la duchessa Floridia, 
donna Lucia Partanna – che di politica non gli ragionasse mai, 
né mai si brigasse … Or questo buon De Nicola, ch’è il diarista 
dal quale ho preferito spigolare a quando a quando, da che mi 
piace e mi rassicura la sua semplicità sincera e schiva d’ogni so-
lita partigianeria, s’affretta a notare come a 3 di dicembre del 
1814 “corra voce in Napoli del nuovo matrimonio del Re. Si dice 
che si abbia sposato la Principessa o vedova di Partanna, donna 
di 35 anni in 40: egli ne ha 65”. Difatti il recentissimo vedovo di 
Maria Carolina d’Austria s’era unito in morganatico matrimo-
nio, a Palermo, il 27 Novembre del 1814, con Lucia Migliaccio e 
Borgia, duchessa di Floridia, vedova di Benedetto Grifeo e del 
Bosco, Principe di Partanna”. L’abate Paolo Balsamo, poi, a 
pag. 221 dell’opera “Sulla Istoria Moderna del Regno di Sici-
lia”, (Palermo, Anno Primo della Rigenerazione), così riferisce 
riguardo alla discrezione, al garbo e all’intelligenza della Mi-
gliaccio: “I pari…  scossi, per lo dispaccio del marchese Ferre-
ri, col quale, in seguela delle angustie dell’erario, si sospesero 

i soldi a tutti i pubblici funzionari di qualunque condizione,…
si diedero pensiero del Parlamento, ed il conte di s. Marco non 
giudicò di far meglio, che raccomandarsi alla principessa di Par-
tanna…Si portò con effetto il S. Marco dalla signora Partanna, 
le rappresentò al vivo la critica condizione del Parlamento…e 
conchiuse con pregarla che volesse di tutto informarne S. M. 
e sollecitarla a mettervi riparo…La principessa gradì molto la 
visita del conte;…lodò il di lui zelo ed attaccamento al trono; 
ma dichiarò che ella non poteva a nulla giovare, perciocchè in-
tendeva di non prender mai alcuna parte negli affari di stato. 
Non ostante questa risposta il S. Marco ritenne che ella ne ab-
bia fatte parole col marito, del che una bastante prova fu quella 
che pochi giorni appresso il predetto signore fu invitato dal re a 
pranzo”. E ancora, la viscontessa Marianna di Boulet nell’ope-
ra “Cenno sull’estinto Consigliere e Cavaliere D. Francesco Soly-
ma”, stampato da Giuseppe Pappalardo in Messina nel 1840, 
sulle doti fisiche e intellettive della Principessa Partanna, a 
pag. 39 ricorda un fatto riferitole dallo zio. “Mentre mio Zio 
era in Palermo…fu chiamato dall’ aurea Principessa di Partan-
na, di cui tutto il regno seppe apprezzare le bellezze fisiche, il 
nobil cuore  e le buone qualità. Avea desse una causa di som-
mo interesse, che durava da molti anni, e pure non avea potuto 
ottenere che fosse decisa. Prese mio Zio contezza del merito di 
essa causa e, sei mesi dopo, ebbe la consolazione di rivendica-

re i suoi dritti. Grata questa Dama, all’attività 
ed allo zelo da lui spiegato, gli mandò una vi-
stosa rimunerazione in monete d’oro, che mio 
Zio ricusò, accompagnando il suo rifiuto con 
un biglietto di ringraziamento dove egli diceva 
che tra parenti era dovere lo aiutarsi scambie-
volmente. La Principessa ch’ignorava la paren-
tela tra i suoi avoli e la famiglia Solyma, fece 
subito fare delle diligenze nel suo archivio e to-
sto rinvenne ch’ella discendeva da una Solyma. 
Questa scoperta fu così piacevole al suo cuore, 
ch’essa mandò subito ad invitar mio Zio di favo-
rirla in sua casa, ove appena lo vide comparire, 
lo abbracciò con molta cordialità e lo forzò ad 
accettare una superba scatola d’oro arricchita 
di brillanti col suo ritratto, assicurandolo, che 
nelle circostanze avvenire non avrebbe dimen-
ticato il suo caro cugino Solyma”. 

La testimonianza del Mendolia.- Quanto 
poi agli “apprezzamenti” sulle doti della Mi-
gliaccio e alle insinuazioni sulla presunta tre-
sca tra Ferdinando e Lucia, precedente allo 

stato di loro vedovanza, basta fare due semplici riflessioni. In 
ciò ci aiuta il nostro Sac. Giuseppe Mendolia nella sua “Storia 
di Partanna”, manoscritto conservato nell’Archivio Diocesa-
no di Mazara del Vallo: “…la Principessa D.a Lucia Migliaccio 
in Grifeo…in tempo del marito vivente, avea fatto conoscere 
alla Corte i suoi vasti talenti, in tutte le occasioni di feste, come 
quella che parlava egregiamente la toscana lingua e la france-
se, ballava, cantava ed in una parola era adorna di tutti i pregi 
donneschi, uniti questi ad una bellezza che Iddio conservolle 
sino all’età d’anni 50 in circa”. “E quella Principessa di Partan-
na, che, puochi giorni avanti d’avergli sortito quel gran terno 
[n. d. r. - Il matrimonio con Ferdinando] costretta per occorre-
re all’angustie della tavola a mandare a vendere una giumenta 
che tanto amava in piazza Vegliena (Veduta e conosciuta da un 
Compadrono di Casa, comprata per la somma di...28 se la fece 
portare in una stalla ed il dopopranzo mandogliela a regalare), 
dopo brevissimo tempo fu in grado d’espignarsi tutte le gioje 
dal potere d’un ricco cafettiere chiamato Brugnone”. 

Le conclusioni.- Da quanto riportato dal Mendolia, per di-
retta conoscenza della vita di casa Grifeo, si può evincere: 
a) che la Migliaccio non doveva poi essere tanto “di volgare 
ingegno”; b) che se la Migliaccio avesse già intrapreso una 
tresca con il Re delle Due Sicilie, non si sarebbe certamente 
trovata in angustie economiche alla morte del marito, tanto 
da dover ricorrere a prestiti da un “cafettiere” o alla vendita 
di una giumenta a lei cara.  

Sulla vita di Lucia Migliaccio
Partanna nella Storiografia e negli archivi

 di Nino Passalacqua
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S i deve per forza gridare al miracolo 
perché la mattina del 16 aprile 2026 
è stata definitivamente asfaltata 

come non mai la centrale via Mazzini di 
Partanna che collega snellamente il cen-
tro storico all'autostrada ed alle strade 
che portano a Castelvetrano e nei centri 
vicini. Nella via Mazzini si era aperta una 
buca a fine ottobre 2025, buca che a poco 
a poco si è allargata al punto da diventare 
serio pericolo con conseguente chiusura 
al traffico della strada ed inevitabile appe-
santimento degli automobilisti pendolari 
costretti a fare un giro più lungo per rag-
giungere il posto di lavoro. Per tanti mesi 
è sembrato che la buca, che si allargava 
continuamente, dovesse essere lasciata 
così com'era e diventare un simbolo della 
città. Poi è avvenuto il miracolo, qualcosa 
negli ultimi mesi ha cominciato a muo-
versi fino all'epilogo del 16 aprile 2026.

Miracolo...dopo sei mesi è stata asfaltata la via Mazzini di Partanna

La  Critica
CLIMA E CARATTERE DEI PARTANNESI

A prile, ogni giorno un barile. E’ que-
sto che ha accomunato in questi ul-
timi tempi il tempo meteorologico 

dei partannesi: tempeste che diventano 
tsunami, clima tropicale, fossati che diven-
tano paludi. E i partannesi che non sono 
capaci di trovare la colpa sanno cercare 
sempre il colpevole vero o presunto che 
importa? Ora si sono ritrovati in un clima 
tropicale, loro abituati all’acqua assuppa-
viddani o al massimo a pioggerelline che 
nell’esagerazione tipica della gente par-
tannese sono stati narrati come tornadi, 
tempeste tropicali, incipiente giudizio 
universale. 

Qui vige l’immobilità, il ripetersi di abi-
tudini consolidate nel tempo malgrado le 
mille dominazioni che pur qualche diver-
sità avrebbero dovuto lasciare in eredità.

I partannesi non hanno memoria. Assi-
stono inerti al mutare delle quattro stagio-
ni: al mattino le brume dell’inverno,  poi a 
metà mattina un sole di primavera con il 
vento che si fa brezza con un po’ di tepore, 
verso mezzogiorno arriva il sole spavaldo e 
giovane dell’estate che ti chiude gli occhi, 
la sera l’autunno in cui si fa scura la sera e 
scuro il cuore. E la notte, la notte, fredda o 
calda, afosa di scirocco d’estate, gelida di 
venti d’inverno, è sempre piena di stelle. 
I partannesi vedono il cattivo tempo esa-
gerando e dimentichi di chi come il sacer-
dote Mendolia parlava con parole di verità 
del vero clima di Partanna: L’aria di questo 
luogo…è incostantissima, ed ogni giorno 
si esperimenta l’ambiente delle quattro 
stagioni: Perché meravigliarsi allora? Per-
ché non partecipare attivamente a con-
trastare un mondo reale: buco nell’ozono, 
guerre mondiali, politica ambientale, una 
vita che esiste anche se Partanna di quella 
vita universale fa parte e ne è responsa-
bile? Perché i partannesi sono esenti dal 
male del mondo dalla politica

Per senso di appartenenza ha anche una 
dimensione non solo emotiva, ma antro-
pologica, fuori da quell’incoscio collettivo 

di cui parla Jung. Il carattere dei partanne-
si si può riassumere in due verità per loro 
bibliche: la prima è stile di vita: a un parmu 
di lu me culo succeda pure il finimondo e 
la seconda verità si può riassumere in que-
sta visione ottimistica: mmortu je subissa-
tu lu munnu,

Il posto, per questo vivono e lottano con 
unghie e denti. E ottenuto il posto - la si-
stemazione  di un  posto fisso – rimango-
no servi al padrone di turno.

Qui non si hanno aspettative, ma atte-
se. Quando comincia il giorno la tragedia 
infinita di riprender sempre la stessa im-
magine - si chiama reputazione - il sipa-
rio di una vita vera è già calato. Come nei 
drammi di Ceckov.  Qui vive solo l’essere, 
l’immutabilità, lo status quo che non am-
mette il divenire. C’è chi nasci tunnu e chi 
nasce quadrato. “Fatti la fama e curcati”.  I 
partannesi non hanno ambizioni, si ac-
contentano del posto. Qualcuno l’ha chia-
mata impiegomania.

Se qualcuno volesse affermarsi e dices-
se che vuole puntare sulle proprie forze, 
questo bisogno (che fa parte dei bisogni 
innati primari nella scala dei bisogni di 
Maslow) viene sempre recepito e  distorto 
come fosse vanteria, il peccato più grosso 
in questo paese dove la falsa modestia (in 
realtà motivata) imponeva di tacere:

“Cu s’avanta cu li so denti ‘un cci nn’è 
nenti.” Le autorità epistemiche si metteva-
no subito in moto: fioccavano i pettego-
lezzi a raffica, ogni sua parola poteva (e 
doveva) essere usata contro di lui. La pau-
ra del giudizio della gente - chi credeva di 
essere? - inibisce ogni ambizione seppur 
non solo naturale, ma legittima. pettego-
lezzi e soprattutto maldicenze e gli spac-
ciatori di pettegolezzi che godono della 
loro reputazione.  

 Il racconto di fatti personali - che altrove 
si sarebbe chiamato curricolo o biografia  - 
qui rappresenta il peccato più grande, qui 
dove regna l’umiltà. I partannesi soffrono 
di umiltà, ma di una umiltà malata che ti 

fa terri-
colo in-
capace di 
guardare 
il cielo 
sia pure 
q u e l l o 
che sta 
sopra la sola propria testa. Che si tratti di 
un comandamento biblico insistito dalle 
solite autorità per evitare che qualcuno 
volesse fuggire dalla prigione, a nessu-
no venne mai in mente e tutti facevano 
professione di umiltà e obbedienza. Non 
umiliarsi significa innalzarsi dalla prigione, 
sentirsi superiore. L’umiltà rende sicuri, 
l’ambizione  rende migliori. Ma cosa vuoi 
migliorare se un popolo intero crede di 
vivere nel migliore dei mondi possibili?  
L’umiltà - se si guarda bene - è solo delle 
cose, degli oggetti dei monumenti delle 
epigrafi: si dispongono tranquille là dove 
le posi, modeste, silenziose, obbedienti…

L’umiltà è l’anticamera di tutte le imper-
fezioni. Il non fare è l’essenza degli umili. 
ma qualcuno ha detto che chi fa può sba-
gliare, chi non fa ha già sbagliato. Meglio 
la sicurezza dell’umiltà.

Non sono certo gli orgogliosi che vanno 
col cappello in mano a chiedere l’elemosi-
na di un posto di lavoro o un tozzo di pane. 
L’umiltà non è un volgare disprezzo di sé: 
essa è il senso della nostra misera incapa-
cità di comandare agli eventi.  L’orgoglioso 
con le palle sa bene che anche sul più alto 
trono del mondo siamo sempre seduti sul 
nostro culo. 

L’interesse per una buona reputazione 
(NON PIACERSI MA PIACERE) rappresenta 
un terribile freno contro la novità, la cre-
atività, i momenti di follia che superino il 
semel in anno licet insanire che rappre-
senta il massimo contrattuale garantito. E 
del resto il difficile qui più che altrove non 
è avere idee nuove, ma liberarsi dalle idee 
vecchie.  

Vito Piazza
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Non tutti sanno che... proverbi, detti, frasi famose discussi da Tino Traina

Q uante volte incontriamo, o noi 
stessi pronunciamo, delle “fra-
si fatte”, cioè modi di dire il cui 

contenuto metaforico o illustrativo è 
ormai talmente diffuso e inveterato da 
essere facilmente compreso, rendendo 
così più semplici i nostri discorsi o le 
nostre letture.

Alcune di queste frasi hanno rag-
giunto una tale diffusione e un tale va-
lore espressivo da non poterne più fare 
a meno, soprattutto quelle che costitu-
iscono delle vere e proprie “citazioni”, 
cioè che rimandano ad un autore pre-
cedente.

Per alcune di queste è facile ricavar-
ne l’origine, ma per altre non lo è.

Se per “Al lupo, al lupo!” o “Ci met-
to la mano sul fuoco” pensiamo subi-
to, rispettivamente, a Esopo e a Muzio 
Scevola e pensiamo subito al famoso 
film “Via col Vento” quando sentiamo 
“Domani è un altro giorno” o a Gesù 
nei Vangeli quando sentiamo “Date a 
Cesare quel che è di Cesare”, così non 
è per esempio quando sentiamo “E’ UN 
ALTRO PAIO DI MANICHE”. Che signifi-
ca, da dove viene? Presto detto: si rife-
risce a un paragone fra due cose quan-
do una è migliore dell’altra e proviene 
dall’uso, nell’alta moda rinascimentale, 
di curare con ricercata preziosità le ma-
niche dei vestiti, dai quali però resta-
vano separate e cambiabili per sfoggio.

A Gesù del Vangelo di Matteo è ricon-
ducibile la frase “CHI DI SPADA FERISCE 
DI SPADA PERISCE” quando, nel Giar-
dino di Getsemani, Pietro sguaina la 
spada e taglia un orecchio ad uno dei 
soldati per difenderlo dall’arresto.

A Ulpiano, insigne giurista vissuto a 
Roma tra il II e III secolo dopo Cristo, 
viene attribuita la frase “UNICUIQUE 
SUUM”, (a ciascuno il suo) contenuta 
nei Digesta di Giustiniano come uno 
dei tre precetti fondamentali del dirit-

to: 1) honeste vivere, 2) alterum non la-
edere, 3) suum cuique tribuere.

“AD MAIORA”, un’espressione utilizza-
ta quando si vuole sottolineare che il 
successo già raggiunto serva da tram-
polino per mete più elevate, non ha 
un autore specifico, trattandosi di una 
parte della frase di latino ecclesiastico: 
“Ad maiora nati sumus”, siamo nati per 
fare di più.

L’EUREKA di Archimede è conosciu-
to pure dai bambini, per indicare che 
finalmente e improvvisamente abbia-
mo trovato una soluzione ma “L’UOVO 
DI COLOMBO” e “J’ ACCUSE” (Io accuso) 
non godono della stessa notorietà e 
per capirne l’origine bisogna anda-
re indietro nel tempo. Alla scoperta 
dell’America nel 1492, quando alcuni 
gentiluomini spagnoli, in un incontro a 
casa di uno di loro, tentarono di smi-
nuire l’importanza di quella scoperta, 
sostenendo che chiunque avrebbe po-
tuto farla.

Colombo allora invitò tutti a fare sta-
re dritto sul tavolo un uovo, nessuno ci 
riuscì ritenendo la prova impossibile.

Colombo allora diede un colpetto al 
fondo dell’uovo, schiacciandolo quel 
tanto che bastava a farlo stare dritto, 
dimostrando che tutti potevano farlo, 
ma solo lui l’ha fatto.

Per il “J’accuse” siamo al gennaio 
1898 quando lo scrittore e giornalista 
Emile Zola denunciò in un articolo l’al-
to comando militare francese di avere 
accusato di spionaggio e condannato 
ai lavori forzati ingiustamente il capita-
no Alfred Dreyfus che successivamente 
fu riconosciuto innocente e riabilitato. 

Per quanto riguarda il “VIVI E LASCIA 
VIVERE” si tratta di una frase molto 
diffusa che appartiene alla tradizione 
popolare e non risulta avere un autore 
specifico.

Le prime apparizioni risalgono al 

1500 in Olanda come espressione di 
tolleranza religiosa e commerciale e 
venne usata nella prima guerra mon-
diale nel sistema “Live and let live” 
come tacito accordo di non aggressio-
ne tra i soldati in trincea in particolari 
occasioni come festività, pasti, recupe-
ro dei feriti.

Nel caso di “NE UCCIDE PIU LA GOLA 
CHE LA SPADA” si tratta di un prover-
bio di derivazione latina: “Plures occi-
dit gula quam glaudius”, che già allora 
voleva mettere in guardia dagli eccessi 
alimentari e che nel Medioevo portò la 
Chiesa Cattolica a inserire la Gola tra i 
sette vizi capitali e nei nostri tempi av-
visa del rischio di malattie cardiovasco-
lari e metaboliche.

“SIC TRANSIT GLORIA MUNDI” cioè, 
Così passa la gloria del mondo, per sot-
tolineare l’effimero dell’esistenza.

Infine mi piace fare un esempio di 
come possano essere fortemente in 
contrasto concezioni singole rispetto 
a quelle popolari: “Finché c’è vita c’è 
speranza”, attribuita a Cicerone in una 
lettera all’amico Tito Pomponio Attico 
o l’equivalente “La speranza è l’ultima 
a morire” che risale al mito greco di 
Pandora, da un lato e la visione oppo-
sta del detto popolare “Chi di speranza 
campa, disperato muore”.

 PER CONCLUDERE alcuni proverbi si-
ciliani che sono perle di saggezza po-
polare:

Cu mancia fa muddichi;
Comu li bifari via via, cu passa tocca;
Calati juncu chi passa la china;
in cui ognuno può cogliere un am-

monimento, un avvertimento, un con-
siglio come dire: “a buon intenditor po-
che parole”.                                                                                                                      

                                                  Tino Traina

I    l conflitto bellico attuale agisce come 
uno shock economico profondo, capace 
di influenzare inflazione e crescita globa-

le in modo più strutturale di quanto i mer-
cati finanziari sembrino voler ammettere. 
Al momento si osserva una netta dicotomia 
tra la narrativa prevalente, che interpreta la 
guerra come un ostacolo temporaneo in un 
percorso di crescita ancora solido, e una vi-
sione più prudente che sottolinea la gravità 
della situazione energetica reale. Mentre 
gli indici azionari americani ed europei mo-
strano correzioni contenute, suggerendo 
una certa resilienza del sistema, il mercato 
energetico evidenzia segnali di tensione 
estrema: la riduzione dell'offerta globale 
di petrolio ha raggiunto circa 10 milioni 
di barili al giorno, superando per entità le 
crisi degli anni Settanta. Esiste tuttavia uno 
scollamento tra i prezzi dei futures finanzia-
ri, che appaiono stabili, e i mercati fisici dei 
derivati reali come il kerosene e il jet fuel, 
dove i prezzi sono molto più elevati e vo-

latili. Questa stabilità apparente è in parte 
alimentata dall'uso delle riserve strategiche 
nazionali e da strumenti finanziari che cal-
mano i prezzi nominali, ma non sollevano 
le imprese e i consumatori dai costi reali 
che già pesano sull'economia concreta. La 
situazione è ulteriormente complicata da 
una frammentazione del mercato: mentre 
alcune aree come gli Stati Uniti mantengo-
no costi del gas relativamente bassi, l'Eu-
ropa inizia a percepire l'esaurimento delle 
forniture. In questo vuoto energetico, cre-
sce la domanda di carbone e di soluzioni 
rinnovabili, la cui implementazione però 
richiede tempi tecnici e investimenti non 
immediati. Sul piano geopolitico, la sicu-
rezza delle rotte come lo stretto di Hormuz 
resta una variabile critica; nonostante alcu-
ni segnali diplomatici positivi, un'eventuale 
escalation contro infrastrutture strategiche 
potrebbe innescare una crisi di offerta sen-
za precedenti. I dati macroeconomici ini-
ziano a mostrare i primi colpi, con un calo 

della crescita globale e un aumento dell'in-
flazione di circa mezzo punto percentuale, 
effetti che potrebbero intensificarsi col pro-
trarsi delle ostilità. I mercati stanno essen-
zialmente scommettendo su un conflitto 
breve, ma lo scenario di un deterioramento 
prolungato dell'offerta energetica rimane 
un rischio sottovalutato. Per gli investitori, 
ciò non implica uno stravolgimento radica-
le ma un necessario adattamento dei por-
tafogli, storicamente sottoesposti al settore 
energetico. In ultima analisi, il vero costo 
della guerra dipenderà dalla sua durata: 
più il tempo passa, più l'illusione di una sta-
bilità finanziaria rischia di svanire di fronte 
all'alterazione profonda degli equilibri eco-
nomici globali.

                                               Francesco Cusenza 
Consulente Finanziario 

f.cusenza@capitalsuite.it

 Guerra, Mercati e Shock EnergeticoOsservatorio economico
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Le farmacie di Partanna sono tutte  in servizio anche il sabato. Il turno di notte è effettuato solo dalla farmacia qui indicata.

Partanna Santa Ninfa Castelvetrano
Campobello

di Mazara
Salemi Vita Gibellina

Poggioreale
Salaparuta

Mazara del
Vallo Menfi

25  aprile Farm. S. Vito Barbiera
Cardella

piazza Matteotti

Moceri Aleci S. Caputo Er. Cusumano Di Giovanni Giubilato Li Volsi

26  aprile Farm. S. Vito Barbiera
Cardella

piazza Matteotti

Moceri Aleci S. Caputo Er. Cusumano Di Giovanni Giubilato Li Volsi

1   maggio Rotolo Dallo
Cardella

via Milazzo
Pace Mang/Aleci V. Viola Gerardi Siragusa Lombardo Sant'Antonio

2  maggio Rotolo Dallo
Cardella

via Milazzo
Pace Mang/Aleci V. Viola Gerardi Siragusa Lombardo Sant'Antonio

3 maggio Rotolo Dallo
Cardella

via Milazzo
Pace Mang/Aleci V. Viola Gerardi Siragusa Lombardo Sant'Antonio

9  maggio Dia Barbiera Di Prima Tummarello Tavormina Caputo Er. Cusumano Di Giovanni Bono/Misuraca Spitali

10 maggio Dia Barbiera Di Prima Tummarello Tavormina Caputo Er. Cusumano Di Giovanni Bono/Misuraca Spitali

16 maggio Ciulla Dallo Rotolo Moceri Spina Viola Gerardi Siragusa Calabrese Inycon

17 maggio Ciulla Dallo Rotolo Moceri Spina Viola Gerardi Siragusa Calabrese Inycon

Le farmacie di turno dal 25 aprile al 17 maggio 2026  

Numeri   utili Professionisti, titolari di negozi, bar, aziende, ecc. Professionisti, titolari di negozi, bar, aziende, ecc. 
che volessero vedere inseriti su Kleos i dati della loro attività che volessero vedere inseriti su Kleos i dati della loro attività 

possono telefonare al possono telefonare al 339 8168521339 8168521
ATTREZZATURE  PER  L'AGRICOLTURA

Cevema, via Cialona sn. - Partanna 
tel/fax 0924 921790 cell. 327 6829139   
e-mail:  cevema@libero.it

AUTOSCUOLE
Autoscuola Nastasi di Nastasi Michele, 
sede di Partanna via F.Turati n.28 
- cell. 329 8995062 - Patenti per tutte le 
categorie. Corsi di formazione professio-
nali CQC e per Attrezzature da lavoro.  

B&B
B&B Solaria, via P. Mattarella n.19 - Par-
tanna. Tel 0924 534037 cell. 3292073824. 
E-mail: francotigri@libero.it

COMMERCIALISTI
Dott. Vito Amato - Via Genova n. 72 - 
Partanna -  cell. 348 7747537.

FARMACIE
Farmacia Rosalba Ciulla - Via Roma 
n.149 - Partanna tel. 0924 87363

Farmacia Dia srl -  Via V. Emanuele n. 
75 - Partanna  tel. 0924 49151.

Farmacia Rotolo - Via A. Gramsci n. 26 
- Partanna  tel. 0924 49297. Via Garibaldi 
n. 28 - Partanna  tel. 0924 534354.

Agrigento
 di Enzo Minio

Ribera: Dieci liste elettorali per quattro candidati sindaci

P                                               otrebbero essere una decina le liste 
elettorali, in corso di formazione, per 
il rinnovo del consiglio comunale di 

Ribera in programma per il 24  e 25 mag-
gio prossimo. Al momento 4 i candidati per 
l’elezione del  nuovo sindaco. Le forze po-
litiche da giorni in città  sono al lavoro per 
la composizione delle liste che  appogge-
ranno i quattro candidati sindaci che sono 
Maria Rosaria Provenzano, dirigente scola-
stica, Carmelo Pace, deputato regionale, Eu-
nice Palminteri, imprenditrice, e Riccardo Romano, opera-
tore commerciale. Non dovrebbero esserci altri candidati 
in lizza per la massima carica cittadina, salvo sorprese fina-
li. Candidati sindaci, liste elettorali, candidati consiglieri e 
programmi amministrativi devono essere presentati tra il 
24 e il 29 aprile, entro le ore 12, in segreteria, al palazzo co-
munale.

Tutta Ribera è in grande fermento politico perché buo-
na parte delle famiglie saranno coinvolte per la presenza 
di parenti in tutti gli schieramenti. Se dovessero essere 10 
le liste oggi in itinere si può prevedere che almeno 160 cit-
tadini potrebbero essere coinvolti in prima persona con al-
trettante famiglie in movimento. Certamente non sarà rag-
giunto il numero record di ben 14 liste presenti nel lontano 

1994 quando i candidati sindaci furono ben 12 e quando fu 
eletto sindaco Giuseppe Di Salvo. Ogni candidato sindaco, 
all’atto della presentazione delle liste, dovrà indicare inol-
tre due assessori per cui si aggiungeranno altri otto nomi-
nativi.

Si prevede che saranno in buona parte liste civiche, con la 
sola eccezione della Nuova DC che fa capo al deputato re-
gionale Carmelo Pace, anche di Sud Chiama Nord di Cateno 
De Luca e del gruppo che fa riferimento a Controcorrente 
di Ismaele La Vardera i quali si presenterebbero con i propri 
simboli. Variano i numeri delle liste vicine ai quattro  candi-
dati. Per la coalizione di Pace si parla di 5/6 liste di appog-
gio, per Provenzano pare che si lavori a 4/5 liste, mentre per 
la Palminteri si parla di 1/2 liste e di una per Romano. 

Pace  Carmelo Provenzano M. RosariaRiccardo Romano Palminteri   Eunice
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LA QUALITÀ CONAD
AL MIGLIOR PREZZO

FINO AL 30 APRILE

CONAD
PASSATA DI 
POMODORO
CLASSICA 

700 g

0,85
€

CONAD
DETERSIVO LAVATRICE 
VARIE PROFUMAZIONI 

40 LAVAGGI

3,99
€

CONAD
LATTE UHT

PARZIALMENTE 
SCREMATO

1 L

0,95
€

CONAD PERCORSO 
QUALITÀ 

FILETTI DI PETTO 
DI POLLO 400 g

3,70
€

€ 9,25 al Kg


